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AGLI ACCADEMICI FLORIMONTANI 


DORISBO MEDAMEO 


AA t'eva pensato , cortesi amici , offrirvi 
un attestalo di riconoscenza per la benignità^ 
colla quale mi ammetteste nel vostro ceto. 
D età mia giovanile nondimeno, le malattie, 
che han ritardato pur troppo i miei progressi 
nello scibile, ed il genere degli attuali miei 
studj mi lasciavano indeciso nella scelta di 
tale dimostrazione. \ . 

Pervenutemi ora in mano tre gentilissime 
canzonette di Palamede Olimpico ^a) uno de’ 
XII. Colleglli , e Promotore dell’ Accademia 
nostra le ho trovato di un giisto squisito , e 
degne di esservi presentate. Sceltezza di pen-> 

Palamede Olimpico è nominato nella Flo'^ 
rimontana P'"ibonese il Reverendissimo D. Emmanuel* 
Papero dell' Oratorio , insigne pittore , poeta . , ed 
Oratore , il quale ad un gusto squisito delle belle 
arti unisce le pià rare qualità detto spirito , e del 
cuore. 

DorisBo Medameo é il nome pastorale che fin 
da' 4- Ottobre j8a6. il buon vecchio fù Abate Fi., 
lippa Jacopo Pignatari , Fice-C ustode delC Accade- 
mia concesse all' editore nell' averlo ascritto fra gli 
invogliati Fiorimontani. 



sieri , chiarezza , e purità di locuzione , ' pro- 
prietà , ed armonìa di ritmo , delicato senti- 
mento , immagini copiose , e vivaci , descrizio- 
ni tratte dalla bella natura dolcemente pen- 
nelleggiate , sono pregi , che in tali canzonet- 
te eminentemente tralucono. O io m' inganno , 
o le preziose bellezze degli antichi maestri , 
da’ miglior ingegni del nostro Parnaso imita- 
te si sono da Palamede in questi carmi 
trasfuse. 

Possa questa mia cura essere riguardata 
dall’ autore come pegno di sincera stima , e 
viv’ amicizia , che gli professo. Accoglietene 
Voi, Cortesi amici, col, dono V intenzione del 
donatore: onoratemi del vostro gradimento} e 
mi vi raccomando. 

Di Monteleone a' 3 i Agosto 1827. 


Canzonetta 

A 

Filotimo Valentino 


Ai- piè d’ arida balza 
Per metà rovesciato 
Un tempietto dorico 
Con maestà s* innalza 
Cinto da un verde prato. 

Del tempio in mezzo all’ aja 
In vece dell’ altare 
Con le scoperte radiche 
Noderosa ceppaja 
. Dal fulmin scossa appare. 

Se qualche frond’ ancora 
Dopo la ria percossa 
Là dell’ annoso platano 
Caduta al suol tlimora 
Mezz’ è tra gialla e rossa. 

'*'Falentino é il Sig. D. Filo Capialbi mio pa- 
dre, Segretario delt Accademia, ed uno de' la Col- 
leghi , amiciteimo delV autore di quetle cantonette- 
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Dai sacri muri tolti , 

E dai lor prischi uffici 
Più capitelli giacciono 
Sul terren capovolti 
Con 1’ infrante cornici. 

Si vpggon rovesciati 

Di colonne più tronchi , 

E dalla luan de' secoli 
Di più tinte macchiati 

. Scherzosamente monchi. 

L’ ellera innamorala 
Che là girarsi à voglia 
Citta dell’ ombre placide , 

E par raddoppiata 
Da lungi ogni sua foglia. 

Il fronton che ivi giace 

Mostra ancora il suo bello t 
Par che le sculle immagini 
Al puro stil vivace 
Siau di greco scalpello. 

Presso , e mezzi sotterra 

Due marmi ’n parte infranti 
Dicon coi lor caratteri 
Esser quella la guerra 
Di Giove coi Giganti. 

Spunta moli' erba e fresca 
Sulle cadenti mura , 

Scendon più steli ] iniialz'ansi • « • 
Oh quanto è pittoresca 
Nei suoi quadri natura ! 
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Del rollo fregio e fesso , , 

Contro r altrui rapina 
Fra le scastrate melope 
Fabbrica il nido spesso 
Rondine pellegrina. 

Se fioche roci e lente 
Colà del tempio accosto 
Qualche pastor pronunzia , 
Ogni voce si sente 
Del tempio al lato opposto. 

Ama r Eco giocosa 
Dall’ uno all’ altro lato 
Per le ricurve lamie 
Ripetere ogni cosa 
Con lo scherzevol fiato. 

De! tempio a destra scende 
Dalla vicina balza 
Torrente rapidissimo , 

E tanto in giù s’ estende i 
Per. quanto in giù s incalza. 

E la spumosa massa 

Che in un breve momento 
Dall’ allo si precipita , 
Sembra , in atto che passa , 
Una nube d’ argento. 

L’ acqua fugace al fondo 

S’ arresta in parte, e forma 
Un laghetto , che simile . 
A un piccini mar profopdo 
Tiene il color , la forma. * 



Bell’ è veder nel seno 
• Dell’ onda cristallina 
Riflettersi del tempio 
Ogni colonna appieno 
Ogn’ arco ogni ruina. 

Nel tranquillo laghetto 
Col capo in giù voltato 
Ogni tronco , ed ogn’ albero 
Del vicino boschetto 
Vedesi elfigiato. 

Se nuvoletta errante 

Va per 1’ aria con fretta , 
Là mirasi 1' immagine 
Della bianca tremante 
Scherzosa nuvoletta. 

Dietro alla tortorella 
Corre il marito spesso ; 
Guata nel lago : illudesi : 

Gli par vederla , è quella 
L’ immagin di se stesso • 

Non crede , e s’ avvicina , 

L’ ombra a lui corre e vola; 
I due rostri s’ uniscono 
Un bacia j e 1’ azzurrina 
Onda quel bacio invola. 

Poi r amator deluso 
S’ alza , toma , ripete . . . 
Oh quanti baci inutili ! . . 

Si nasconde confuso 
Tra le fratte secreto. 
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Soavi collinette 

Colme d’ arbusti , e canue 
Sfan d’ intorno ; torreggiano 
Su per 1' erbose vette 
Le rustiche capanne. 

Quand' è giunta la sera 
Delle legna al consumo 
Fuor dagli acuti culmini 
Girevol massa altera 
Scappa di caldo fumo. 

Brillanti lucciuolette • 1 ' 

Fra le siepi frondose, | 

Come le stelle , sblendono 

Nelle fosche brunette i 

Ore silenziose. 

Spesso in quella laguna i 

Nelle sere di Maggio ■ \ 

A traverso alle nuvole 
Dall’ argentata Luna 
Si spicca un vivo raggio. 

Di quel raggio alla scossa 
L’ onda divien brillante 3 

Della Luna una copia , 

Par r onda ripercossa 
Dalla striscia raggiante. 

La Luna un grato effetto 
Spesso ancor riproduce : 

Ora ferisce un’ albero, 

Or la cima d’ un tetto 
Con più tocchi di luce. 



- Digiiized by Google 



IO 


Per quei poggelti freschi 
Allorché 1’ aria è bruna 
Oh quanto sono amabili , 
Quanto son pittoreschi 
Gii scherzi della Luna ! 

È bel , se la pudica 

Vien di se stessa altera 
Dtll' anime sensibili 
Consblalrlce amica 
Tepida primavera. 

Allor d’ intorno spira 
Aura verpognosetla , 

E gli Amanti s’ accorgono 
Che non lungi s’ aggira 
Nascosta violetta. 

Di rugiada le stille 
Sulle fragranti rose 
Pronte a librarsi , a suggere 
Corrono a mille a mille 
Farfalle polverose. 

Si bacian tra di loro- 
Con ardente desìo , 

S’ urtan , si stringon , lasciano 
Su i 6or , deli* ali d* oro 
Il secco polverio. 

Del consumato amore 
Se fosti '1 molle letto 
O vergin rosa placati : 

Provar non dei dolore » 

Non dei sentir dispetto. 
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Vedfrli era più male 

Da trista man sfrondata , 

£ al suol gittar , disperdere 
Ogni tua geniale 
Fogliuzza dilicata. 

Godi o rosa gentile 
Dell’ onor ricevuto ; 

Arde per te d’ invidia 
La violetta umile 
Con r alitar suo muto. 

Ogni sensiLil core 

Qual non prova diletto 
Di primavera al sorgere , 
Qual patetico amore 
Non nasce in ogni petto! 

Le piume oltremarine 
Se il zelìretto lento 
Va scuotendo per i’ aria 
Nell’ ore matutine 
Oh qual dolce contento ! 

Se 1* usignuol dispiega 
I lamenti amorosi 
Quali , quali non sorgono 
Del cor dentro ogni piega 
Palpiti affettuosi ! 

11 ruscello tremante , 

1 sdegnetti , le paci 
Della gemente tortora , 
DelU colomba amante 
1 replicati baci. 
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Queir ambra lacrimosa 
Che dalle pioppe scende 
In qual core in qual anima 
Pura fiamma amorosa 
Non desta, e non accende? . . 

Un sassolin scabroso 
Un ruscello leggiadro , 

Un fiore, un ape , un platano , 
Tutt’ è misteriosa 
Di natura ogni quadro. 

Sul ridente mattino 
La rugiada dal Ciclo 
Che scende placidissitaa , 

E lascia sul cammino 
Un trasparente velo. 

Quel fulinin da lontano 
Che scherza tra le scure 
Nubi , o natura , amabili 
Di tua maestra mano 
Non son grate pitture? 

Turbine Vorticoso 

Con ampia quercia in guerra. 
Oh che augusto spettacolo! 

Qual quadro prodigioso 
Non mostra allor la terra! 

Cogli ampii rami al suolo 
Vederla in due divisa. 

Povera quercia ! il misero 
Tronco si resta solo . 

Ma d’ un che geme in guisa. ■ 
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Ogni scheggia più lenta 

A terra , o al tronco unita > , . 

Mostra verdi la corlice , ' 

Ma rosso il sen presenta , ’ 

Ed a piangere invita. 

E ^per ragion sì lieve ■ . ' ■ 

E un piacevole incanto . 

Se dai mesi’ occhi .scendono 
Candide al par di neve -• 

Due goccetle di pianto, j ' 

Della capa foresta , . ^ 

Degli alberi sul crine 
Veder dopo 1’ orribile * 

Orrisona tempesta 
Brillar 1’ argentee brine; 

Veder di fragil legno* . 

Reggersi un ponte appena, 

Ruinarsi , confondersi , 4 

Nel rivoltuoso regno ; 

Della rigonfia piena ; 

Veder sul sasso il sasso 
Precipitar veloce 

Là di queir onda al rapido '' 

Irresistibil passo , ■ 

Alla flussibil voce ; . 

Nell’ erbose vallate . 

Vedere in mezzo al varco 
Della sollecit’ Iride 

Con più strisele dorate i 

Voltarsi ’l momibil arco; 
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Veder... fra questa, 0 quella 
Campestre maraviglia 
Qual è degna di scegliersi , 
Qual può sembrar più bella , 
Dove girar le ciglia ? 

O campagna, i costumi, 

I pastorali detti , 

Ma semplici ed ingenui 
Sono presso a i tuoi fiumi , 
Vicino a i tuoi boschetti. 

Se un pastorei ragiona 
Come gli detta il core, 
Questo sol può sorprendere 
Più doli' aria che tuona , 

Più d’ un ruscel , d’ un fiore. 

Bell' è la farfalletla , 

La vergin rosa, il rio , 

Un' invrsibil zefiro 
La fresca collinetta , 

Dell’ api ’l rumorio. 

Ma più bell’ è il sospiro 
D’ un pastorello amante ; 
Quando’ sospira è 1‘ anima 
Sovra i suoi labbri in giro 
Ch’ è tutta sospirante. 

Se guarda timidetto 
La sua Fille amorosa , 

Pensa di non ofienderla 
Con occhio lascivetto 
Prima d’ essergli sposa. 
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E mature e perfette , 

Da casto amor riscosso , ■ 

Quand’ offre a lei le giuggiole , 

Di quelle giuggiolette 
Egli si fà più rosso. 

T’ amo dirle vorria, 

JMa lo vieta il rossore ; 

Lo dicon gli occhi languidi , 

La sua flsonomia 
Conspersa di pallore. 

Scn parte, e poi si resta , , 

Volge indietro lo sguardo*, 

Torna a partir, rivoltasi , 

Fogge ,, cd il passo arresta 

Or pronto , ora inOngardo. ^ 

La sua diletta Fille 

Quando più non rimira ! 

Dai begli occhi gli scendono' 

Due lacrimose stille , 

£ allor parte e sospira. 

Ài suon della sampogna 
Àminta d’ anni colmo 
Dorme , e nel sonno placido 
Placidamente sogna 
La vite , il pioppo , e 1’ olmo. 

E sulla calva testa 
Dal vicin pergolato 
Cadono 1' ombre , e il velano , 

E al sole in parte ei resta, 

Ed in parte ombreggiato. 
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Egle, e Dorina amanti 
Sue flglie alTeltiiose 
Intorno , intorno il cingono 
Di silvestri amaranti , 

Delle silvestri rose. 

Poi si celano , e quando 
Il genitor si desta 
Batton le palme , rìdono 
E festose saltando 
Dello scherzo fan festa. 

Per le leggiadre forme 
Amarilli vezzosa 
D’ argenteo rivo al margine 
Soavemente dorme . . .) 

Oh vista graziosa! 

Dorme , e la sua bambina 
Ancor di lei più bella 
Le alza il vel dal turgido 
Petto , e la brunettina 

' Scuopre gonfia mammella. 

Sugge il latte per poco , 

Lascia , e ride a traverso 
Del seno .... oh quanto é amabile 
Quel suo bocchin di foco 
Del bianco latte asperso ! 

Una colomba al petto . - • 

Il bilustre Mirino 
Si tien, la bacia, e replica 
Quel bacio amorosetto 
Col labbra porporino. 
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Se gli scappa di mano , 

Bello è vederlo alfine 
Restar sorpreso , piangere , 
Rivoltolarsi al piano , 
Strapparsi il biondo crine» 

Se la riprende , il riso 
Gli torna sul bocchino ; 
Pianger si vede , e ridere ; 
Par di rugiada intriso 
Un roseo bottoncino» 

Se al giovin Tirsi '1 vento 
Il berellin scherzoso 
Volar gli fa, sollecito 
Corre con ardimento 
À prenderlo bramoso. 

Al suol piegato , e chino 
Quando a prenderlo è presso 
Vola di nuovo ; a correre 
S’ appresta , e là vicino 
Gli succede l' istesso. 

Per tre , per quattro volte 
Gli occhi di polve aspersi , 
Corre , ricorre , s’ agita 
Fra l’ irte siepi , e folte . 
Per quei luoghi diversi . 

Alfio la sua Lisetta ' 

Di lui più lesta il prende f 
Egli '1 vento ringrazia , 

Di riaverlo aspetta , 

. Tutto in viso s’accende. 



Oh perduta speranza ! 

Sovra il cappello un sasso 
Mette Lisetta, e rapida 
Sen fogge in lontananza 
Accelerando il passo. 

Aanzio, Guido , Sampierì 
D’ un* amoroso core 
Se ancor volete esprimere 
Gl* ingenui moti e veri 
Col pennel , col colore, 

*Qui dì Tirsi venite 
A rimirar 1* aspetto : 

Oh quanti moti e palpiti , 
Le guance scolorite , 

Tutto rigonfio il petto. 

Gli occhi socchiusi alquanto , 
Mezz* aperta la bocca , 

Uscir vorrian le lacrime. 

Ma il trattenuto pianto 
Freddo indietro trabocca. 

Lieo gentil pastore , 

Non sente amor nel seno, 
Invan per luì Licoride 
Di vivo, e casto amore 
Lo spìrito à ripieno. 

Quanto folle , e sublime 
Sei nelle tue vicende 
Crudo Amor , crudelissimo ! 
Licori non s’ esprime , 

Lieo non la comprende . . . , 


O tiltadine mnra 

Addio per sempre : in questa 
Amica solitudiue , < 

Qui , V ingenua natura 
Nuda si manifesta. 

Mosco , e Bion qui spesso 
Dagli stellati giri 
Ad imparar discendono 
Ora un piu casto amplesso , 
Or più casti sospiri. 

O Berlòla d’ alloro 

Col crine inghirlandato 
Qui fra i mirteti calabri 
Scendi , scendi con loro 
O spirto appassionato. 

Di Mergellina il lido 

Lascia o nud' ombra errante 
Lascia il curro Posillipo ; 
Queir è un soggiorno infido 
Per popol fluttuante. 

Il popolar rumore. 

Un popol fragoroso 
Sdegna la tua bell’ anima ; 
Ti diè natura un core 
Pei boschi , e pel riposo • 

In quest’ ermo sentiero 
La sampogna loquace 
Rivedrai di Teocrito ; 

Se il tuo gentil Gesnero . . . 
Gesuero il soffra io pace , 
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E al cader della sera ' 

Quaudo più cupa è 1’ ora 
Atta a i bei modi, italici 
Con la novella cera 
La renderai canora. 

Vieni : se il tuo Beiforte ' 
Teco non è disposto 
A venire , o permettere 
A me sì fausta sorte , 

Partiti di nascosto. 

Qui vedrai non lontano 
Deir ipponesi mura 
La campagna più amabile 
Che con maestra mano 
Dipinse la natura. 

In questi ameni prati 
Fra questi ermi boschetti 
Udrai novelli palpiti 
Di cori appassionali 
Ma per semplici affetti. 

1 calabri Pastori, 

Se forse, fom alcuno 
Diri , che non in 1’ anima 
Per gl* innocenti amori , 
Non credere a nessuno. 

' Qui $’ ama ognor piangendo , 
Ognun d’ amar desia , 

E per forza simpatica 
Qui si vive morendo 
Ma ^ol per simpatia. 
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Qui d’ amor ifioti , e tocchi 
D’ amoroso’ languore # : 

Amor sul ciglio languido , 

Amore anno sugli occhi > 

Non parlan che d' amore. 

Vieni , o gentil Bertòla 
Ne' Geloni! silvestri 
Boschi , dove s' eressero • 

Dalla mia destra sola 
Cinque altari campestri.. • 

Arder sul primo , un core 
Vedrai , del tuo gemello , 

E allor quand’ arde e' palpita 
È allor che rende onore « 

Al divin Raffaello. . > 

Se d’ Aprile gelosa* > i 
L’ ombra s' aggira intorno, 

Fingi di non conoscerla ; 

La Grecia (favolosa 

t 

Soffra il dovuto scorno. 

Non più lungi d’ un passo ' 

L' aitar secondo appare 
Ch' è sacro a - Metastaùo .... 
Errai : Genio di Tasso 
Sacro é a te quell' altare > 

Cinto di molli erbette , ' 

E d' ellere tenaci (K. .1 

Li verserò patetiche 
Due calde lacrimette,, 'i 
Imprimerò, due baci. 
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In q ueir atto divoto 
Dall’ aspro duolo avviata 
Mediterò d' EasiiinÀ 
Ogni detto , ogai moto , 
Geni sospìr d’ Amistà. 

Tieni , o Bertòia , il foco 
Sul terzo aitar rinnova . . . . 
O tenera Olimpiade 
Perdona il ttrzo loco 
É sacro al mio Gmóva. 

Del Tebro in sulle spopde 
Mostrommi ei tante volto 
' Dell' arte il Bei i le Grazie 
Come nascono , e donde 
Vengono insiem raccolte. 

Ei del mio cor le tempre 
Modificò , corresse ; 

Egli mi formò 1’ anima 
Disposta a pianger sempre ; 
11 mio gusto diresse. 

Vieni o Bertòia , il foco • 

Sul terzo aitar rinnova , 

E il terzo sacrifizio 
Voglio che in terzo loco' 

Sia diretto a Canòva. '' 

Di passeri amorosi' 

Un nido tremolante 
Sieno la grata -vittima -, 

Più sospiri affettuosi , ì 
D’ un 'fido cor ' costante.' 
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D’ aspra pena compunto 
Con il tremante dito 
Scriverò sulle ceneri 
Del mistico consunto 
Olocausto gradito", 

CanÒyà , e poi mi taccio : . 
Quelle cifre adorale 
D’ ogni bufèra orribile , 
Dalle pioggie, dal ghiaccio 
Saranno rispettate. 

Etemitade invano 

Contro di lor combatte : 

].e serberanno i secoli . 

D’ ogni oltraggio profano 
Sempre illese ed intatte. 

Vieni o Bertòla , il foco 
Sul terzo aitar rinnòvo , 

E ’l terzo sacrifizio 
Voglio ebe in terzo loco 
Sia diretto a Canòva. 

Vieni . . . perchè turbato 
Spirto gentil t' aggiri 
Qui per la cupa ombrifera 
Selva nel manco lato, 

E Skconlento sospiri? 

vieni, ò compreso ;,il passo 
Lieto da le si inovas 
Per Sanzio , e , Metastasio , 
. Pel sorrentino Tasso , 

Per r iiumortal Cauòva , 
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Faremo a an tempo istesso 
Sugli altari divoti 
Che ardessero le vittime ^ 
Noi cinti di cipresso 
Saremo i Sacerdoti. 

Resta mutile un’ ara • 

Senza i mistici onori , 

No , là più rose sfroudano 
Tumultuanti a gara 
Pastorelle , e Pastori . . . . ' 

Di brune violette ■ 

Ornato il sen , la fronte 
Vedi come s' appressano ^ 

Le scalee Forosette ' 

Al sacrifizio pronte i* 

Vicn d’ ognuna il marito . . . , 
Si pratica o Bertòla 
Qui , di tutta r Italia 
Questo clemente rito ‘ ' 

Forse in Calabria sola. 

Non conosci tu stesso i 
Nè il rito , nè 1’ offerta 
La Deità che adorasi i 
Svelar non m’ èjpermesso , 

12 Deitade^ìncerta. 

Questo novello culto i' < / 
Bertòla , è un’ opra mia : 

Gli usi , le cerimonie 
Di quanto v’ è d’ occulto , 

Di ^I, di leggiadria, h 
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Io sol ne son 1' autore ; 
Institui la festa 
Per seèondar gl’ ingenui 
Palpili del mio core 
In quest.’ erma foresta* 

Amo un gentil Poeta 
Che 1’ anima mi tocca , 

Che mi strappa le lacrime . 

La Deità secreta 

Quasi m’ uscìa di bocca ! 

De’ suoi versi ogni accento 
Mi ricùopre di calma ; 

Alla sua mi par simile 
L’ aifilitta che mi sento 
In sen sensìhil alma. 

S’ ei descrive la onesta 
Cupa malinconìa , 

Quella mi par , che s’ agita 
Nel mio cor , nella testa , 
Quella mi par che sia. 

Se dipinge un sospiro > 

Con color trasparente 
.Ch’, errando va per 1’ aria , 
Veggo deir aria in giro 
Queir alito fuggente. 

La sorpresa , il lamento 
il mare , le conchiglie , 

O le capanne , o gli alberi 
O esprimer voglia il vento 
; Non fa che maraviglie. 
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Parla d' un £or , d' un fico , 

E '1 fico , e ’( fior si vede ; 
Parla dell’ amicizia 
Vi descrive l’ amico , 

£ ogn* amicizia eccede. 

Colà di quell’ altare 
Quest’ amabil Poeta 

■ È r invisibil Genio 
Il Genio tutelare 
La Deità secreta. 

Per lui spiegate Amori 
Le piume oltremarine. 

Per lui correte o Grazie , 
Venite a sparger fiori 
Con le palme divine. 

Tocca a Voi su quel loco 
Versar candido il latte 
Dentro le curve pàtere. 

Ed accendere il foco , 
Svolger le bende intatte. ' 

Voglio cbe un Amorino 
Con artifizio finga 
Entro la fiamma immergere 
Del Poeta divino 
La mutola siringa, 

Ma poi lesto e' furbetto ' 
Senza cbe il vegga alcuno 
' A me la porga ; illudere 
Saprò con franco aspetto 
L’ altrui sguardo importuno. 
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In petto ascouderolla > 

£ sul petto le mani 
Incrocierò sollecito, 

£ veder non fa coll a 
Agl’ Invidi , a’ Profani. 

Solo l’udranno i boschi 
Poi del mio fiato all' urto , 
Diversamente i Mevii 
Coi livid’ occhi e loschi 
M' accuseran di furto. 

I Profani vorranno 

Un suono , una parola < 
Udir , ma è cosa inutile ; < 

Di me si rideranno , 

Rideran di Bertòla .... 

Oh me infelice! e conte 
DI mia disgrazia fabro , 

Di' Bertòla 1* amabile 
Il ventato nome 
Come m’ osci dal labro ? . 

Mentr’ £gli era presente , 
Modesto io non volea 

« La sua beli'' ombra opprimere 
L’. ombra fuggì ridente , 

E 1 riso nascondea. 

Grazie o Bertòla , almeno 

, Non partisti sdegnato^. 

Ma com’era po»ibile^' 

Di gratitudin pieno ■ 
Sdegnarsi 'un cor «di’ è:grato ? 
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Pastorella . e Pastori .< 

Or che giunti qui siete 
A voi del sacrifizio 
Lascio r impegno ; Amori 
Il roseo piè movete. 

Vengan pure con voi , ' > 

E meco nel vicino 
Bosco ancora le Grazie ; . 
Non ò di finti Eroi 
L' usbergo adamantino. 

Me non cinge ed iorpUca 
Clamide sanguinosa ; 

Curvo il dosso non gravami 
Ferruginea lorica , 

Nè corazza squamosa. > 

Umil canlor son' io i 
Di affamate capanne ; 
Descrivere , o dipingere - 
Me prende sol disio 
Boschetti , e verdi canne. 

D' un sensibile core 
Mi piace i movimenti ■ 
Mostrarvi , o pur le semplici 
Maniere d’ un pastore « 

0 d' un rivo - i lamenti. • 

La siringa rapita’ ^ u ’ 

. O amori , e^i vostri detti , 

1 detti delle Grazie^ < 

E r anretta gradita - ' 

-. Che sbrano i boschetti > 
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Di maggio il del sereno 
O i dolci di d’ Autunno 
Se a Bertòla non simile 
Mi renderanno almeno 
Di Bertòla un* alunno. 

Pago ogni ntio desire 
Per cosi fausta sorte 
Voi mi vedrete piangere 
Sempre sin’ al morire , 
Ma vivrò dopo morte. 



I 
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Canzonetta 


A 

FORTUNIO ILIONEO * 


Xjascia ogni trista cura , 

Respira alila mio core ; 

Qui più non ti molestano 
Le cittadine mura : 

Qui sol vi regna amore. 

Rustica capannetta 
Dal musco colorata 
E la mia stanza: ondivaga 
A cingerla s'afiretta 
Va' aura innamorata. 

Non labbro menzogniero 
?fon finto cor qui regna \ 

Coir ali d' oro un zefiro 
Fuga ogni rio pensiero 
' Solo ad 4mar c* insegna. 

* Jlionto i il nome Arcndieo del Stg. 2>. Da 
manico Avignone ietruito Cavaliere Meuinete , 
cultore esimio delle buone Muee^ amicieeimo deW au 
tore , e di tutte le enoreUe persone di Monteleone. 
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Cibi frugai graditi 

Un giardio mi dispensa; 

Qui Famiglia d' ingenui 
Pastor tra salci , e viti 
Parla , ma come pensa. 

Quando il cielo s' oscura , 

£ lenta in sul terreno 
Scende la pioggia , sembrami 
Più bella la natura | 

Perchè si mostra meno. 

Lacere nuvolette 

Ch' ora cuoprono il còlle , 
Ch’ ora nascondon gii alberi 
Mi sono al par dilette 
Del zeiìretto molle. 

Delle nebbie s.quarciate 
Per gl* intervalli spesso 
Le colombe , le tortore 
Baciarsi innamorate 
Miro , e godo in me stesso. 

Ogni campestre oggetto 
Dolce mi strazia 1' alma , 
Vivo come in uu’ estasi , 
Tutto' ricolmo il petto 
D’ una tranquilla calma. 

È bello r acerbette 
Pere veder riscosse 
Dal vento , e le balsamiche 
Giù cader giuggiolelte . 

Mezze tra verdi , e roste. 
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Un fico già maturo ì 

Tutto lacei’O il manto ì 

Prender , gustar . . . possibile j 

^on provar d’ un sì puro . j 

Piacer tutto 1' incanto ! | 

É bel sul verde piano | 

Coricarsi , ombreggiato | 

Coi suoi maturi grappoli 
Da un verde pergolato, 

£ mirar da lontano , ' 

1 monti rivestiti 

Come d’ azzurro velo , 

£ perdersi , e confondersi , 

In più modi , io più siti 
Coir azzurro del Cielo. 

Claudio , Rosa , Passino 

Qui meco io vi vorrei ; , 

Oh Denis , ahi memoria 1 
O sensibil divino 
Amico , io ti perdei. 

I mutui affetti e saldi 
Dell’ amicizia sola 
Qui insiem non s’ alimentano 
Come un tempo eran caldi ’ 

Tra fielforte e Bertòla .... 
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Krrai^non son presenti 

Odimo , e ’l Liion SiLViiro ; (a) 
JVIa i cori simpatizzano 
Allorché sono ardenti 
Quantunque da lontano. 

Sempre , se mi destina 
Qui di star la mia sorte , 

Bertòla io non invidio 
Nè la tua Mcrgellina , 

Né il tuo fedel Beiforte. 

Filotimo la face (b) 

Scuoti . . . non è presente ! 

Che importa ? Egli nell’ anima 
Da lontan si compiace; 

Ha un’ anima che sente. 

O soave alimento 
D’ un core appassionato , 

O tener’ amicizia 
Permettimi un momento 
Ch io ritorni al mio prato. 


(a) Odimo è il nome pastorale del Reverendo 
D. Leone Luca dndreacchi , cui è diretta la 
terza canzonetta. 

Silvano é il Cavaliere Lodovico F'enuti Corto— 
nese , che agl’ illustri natali accoppia i piCc rari ta- 
lenti per la pittura , e del di cui pennello V autore 
della poesia possiede il proprio ritratto egregiamen. 
te dipinto. 

(b) Filotimo é il Sig, rito Capialbi mio di- 
lettissimo genitore. 


Digilized by Google 



Dal mar il sol si desta, 

E delle fratte indora 
Le cime ; la lucertola 
Caccia la verde testa 
Dall’ atra cava fuora. 

Piena anch' essa d’ ardore 
Si rivolge all’ amante : 

L’ ama . . . non è miracolo : 
Sentono un vivo amore 
Le medesime piante. 

S’ alza il sole , e le bianche 
Dall’ umide vallate 
Nebbiette s’ innalzano 
Colà di star più stanche , 

E anch’ esse innamorate. 

Godono a poco a poco 
Ne’ primi di di Maggio 
Rimeschiarsi , confondersi 
Col lepidetto foco , 

Del sol col primo raggio. 

O sensìbil Gesnero 
Per dilicate tempre 
Lascia 1’ alpestre Svizzera , 

In quest’ ermo sentiero 
Noi piangeremo sempre. 

Qui vieni , o Genio augusto « • • 
Ahimè Gesnero è spento! 

Di lui son pien : nell' anima 
Mi serpeggia il suo gusto 
Se non il suo talento. 
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Se i miei vtrsi, e ’l pennello 
Pari al suo non presenta 
Di natura le grazie , 

E in un raccolto il bello , 

Bastami sol eh' io senta. 

L’ approvator sorriso 
D’ un bel labbro pudico 
Fa tutta la mia gloria , 

E per me un paradiso 
La campagna , un' amico. * 

D’ un ruscelletto accanto 
Un pastore infelice 
Sollevar , questo è merito , 

Questo è tutto il mio vanto , 

È allor ch'io son felice. 

Farfalle luccicanti 
Coir ali al par dell' oro 
S’ amano ... ab perchè gli uomini 
Non son tra loro amanti. 

Non s' aman tra di loro? 

Vedesi ad ogni passo 

Qui scorrere un torrente , 

E r onda che precipita 
Siegue di sasso in sasso 
L’ onda di già cadente. 

Qui lo stagnante lago 
È specchio del mio viso 
Tinto d’ un color pallido 
Del cui color son pago , 

Perchè il mio cor ravviso. 
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Del povero mio core 

Mi traspar spesso io volto 
Ogni leggiero palpilo j 
Sento ogni suo iangore , 

Quasi parlar 1' ascolto. 

L’ ascolto , e pure il mio 
Dolore ultimo e primo 
£ perchè ad ogni tenero 
Sospir io sento.. . oh Dio 
Sento , ma non esprimo. 

S' è la notte più bella , 

O fra i; boschi '1 mattino 
lo^on saprei decidere | 

Mi piaccion questo , e quella , 
Tutt’ è per me divino* 

£cl)a è r umida notte 
Con la sua veste bruna ; 

L’ ombre sue sono amabili 
Quando sono interrotte 
Da un sol raggio di luna. 

Fresco un mattin sereno ' ; 

Mi ridesta contento ; \ 

Il bello è sempre vario » 

Di novità ripieno... 

Ogni bellezza io sento. 

Se un pastorei leggiadro 
Entro la curva mano 
Sovra le fronde i grappoli 
IVIi porge , allora un quadro 
Farmi veder d’ Albano. 
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Se r ape industriosa , 

E -contro i fior crudele 
Famelica , sollecita 
Sovra una vergin rosa 
Vola a suggere il mele, 

Allor colà m' appresso , 

Ma sento in sen dolore -, 

M’ è ingrato , e dispiacevole 
Languidetto , ed oppresso 
Nel riveder quel fiore, in-i 

Il dolor non è grave ' 
Percliè leggiero è il danno , 
E»un dolor quasi simile 
A quel piacer soave 
Figlio d’ un dolce affanno. 

Fieno il biondo granato 
Di spontanea baldanza 
Si squarcia il sen rigonfio 5 
Dal fianco lacerato 
Oh qual dolce fragranza ! 

Lucido , ricom patto ' 

Con color porporini 
Tinto , oh grato spettacolo! 
Là vedesi ’n un tratto 

• Un popol di rubini. ' 

Oh quanto il mio cor tocca , 
E amabilmente rido' 

Spesso in mirar due passeri 
Con le pagliuzze in bocca 
('ormar l’ industre nido ! 
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flascono i figli» « allora 
. Col pronto pigolio 
L' alimento ricercano ^ 

Ogni breve dimora 
S’ oppone al lor desio. 

S’ alzano vacillanti , 

Ripeton lo stridore , 

Guardan la iqadre, osservano 
ÀfTannosi, ed ansanti 
Se torna il genitore. 

11 passero amoroso 

Vene col rostro colmo 
Dtlie biade tenere j 
Ro. stassi dubbioso 
Sov:a un ramo dell’ olmo. 

Guardai figli indeciso; 

Ama le’ figli ognuno ; 

Poi s’accosta , e sollecito 
Un botconcin diviso 
Uispenss ad uno, ad uno. 

Qual felice pittore 
Del peune'.li> col volo 
Potrebbe ai vivo esprimere 
Questo pate-no amore ? 

O Rafi'ael tu solo. 

S’ eri de' boschi amante 
Tu le campesk-i scene • . . 

Si vedrian più miracoli 
D’ Eliodoro trenante 
Della scuola d’ \tene. 
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Due pastorelli sposi 

Di casto amor qui tocchi 
Si guardai! , non. si parlano : 
Timidi , vergognosi 
Si parlano cogli occhi. 

Cogli occhi ogMUn palesa 
Del suo cor la lusinga : 

Oh Dio come si sentono ! 

Ha sulla faccia accesa , 

Ha sugli occhi la lingua. 

Dorillo il giovinetto 
Va sempre a Dori in gir» : 

Ella par che comprendire 
Non voglia , e al mutiu affetto 
Parla con un sospiro. 

Quella cupa risposta 

E pur troppo eloquente : 

£’ uniforme , è consimile 
Alla muta propusU 
Di chi non parla/ e sente. 

Di leggitimi amori 

Quanto son doJbi i segni ! . . 
Fuggite , vergtgnatevi 
O profani Avatori , 

Siete d'amoi^ indegni. 

La pura , ed illibata 
Aeligion salita e degna - 
Se nacque un dì tra gli alberi 
£' qui so) venerata, 

Tra gli 4beri qui regna. 


/ 

/ 

■ 
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Se la neve che Cocca 

Fa i verdi poggi bianchi , 
Dalisa col girevole 
Fuso , deir ampia rocca 
Rendi più scarni i Canchi- 

E nell’ irta stagione 
Al focolare accanto 
Del devoto rosario 
Coi Cgli in unione 
Prima incomincia il canto. 

Sprezzo il jemal rigore ) 

Qui tutto è calma e pace ; 
Vorrei qui sempre vivere , 
Non ò rimorsi al core , 

Qui di morir mi piace. 

Qui nella sera uniti 
Pastori , e Pastorelle 
L’ ore lunghe increscevoli 
Con motti ingenui arditi 
Rendon soavi e belle. 

De’ verdi tronchi spesso 
Caldo il fumo nojoso 
Fa i languid’ occhi stringere 
Col concavo - convesso 
Fosco pugno colloso. 

Con la brunetta destra 
Stanca Fillide s' alza % 

Apre alquanto la mobile 
Più prossima finestra , 

Ma Borea la rimbalza. 
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Cade , ed allor conienti 
I semplici Villani 
Plaudono tutti , ridono , 

E con detti pungenti 
Ribattono le mani. 

Di Fillide io sposo 
Giovinetto leggiadro 
Sente dolor , vergognasi , 
Stassi silenzioso . . . 

Oh che notturno quadro 1 

Sempre , ed in ogni cosa 
Nel giorno , in notte oscura 
Sei tutta variabile , 

Ma sempre graziosa 

0 pittrice natura ! 

Quell’ ombreggiar diverso , 

1 pennelli , i colorì , 

La tua provida industria 
Nel pinger 1’ universo 
Son le grazie , e gli amori. 

D' argenteo rivo accanto 
Sitibondo se bevo 
Della palma nel concavo, 
Quest’ amabile incanto 
A te , natura , il devo. 

Devo a te del mìo core 
Ogni sensìbìl moto , 

Le mie dilette lacrime , 

1 piaceri , il dolore , 

Quel restar spesso immolo , 
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Quella vita languente 
Di piacer per eÉFetto , 

Quella pieglievol anima 
Che parlami sovente 
Dentro il flessibil petto. 

Quella, quella, che intendo 
Dolce - affannosa , e sempre 
Calda folla di palpiti , 

Quel vivere morendo , 

Per sensibilr tempre, 

Quel che provo contento , 

Ad ogni tua pittura , ' 

L’ agitarmi , ’l convellermi , 
Tutto il mio sentimento 
Son tuo dono, o natura. 

Prendo per te la lira , 

Ma su quella non trovo 
Tante grate delizie ; 

Là il mio cor non sospira 
Con piacer sempre nuovo. 

Alla campagna in seno 
Gir mirabile cosa l 
Basta una sola a scuotermi 
D’ estro a rendermi pieno 
Sampogna lamentosa. . 

Le musicali note 
Allor quando son liete 
Nou mi toccan dell’ anima 
Tutte le fibre ignote 
Tutte- le vie secrele. 
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Fa rimbalzarmi il corc , 

Piaccmi sol quel canto , 

Mi piace quella musica 
Quando esprime il dolore , 
Quando somiglia al pianto. 

Ama r allodoletta , 

Ama , e sospira ardendo ; 

's^ma la mesta tortora , 

Ama la colombetta , 

Ed aman(/ piangendo. 

Per nn core amoroso 

Qual forra , qual potere , 
Quant’ è dolce - simpatico , 
Quant' è delizioso 
Il pianto del piacere ! 

Qui nella mia romita 
Cella , riposta al basso 
Della fastosa Silica , 

A piangere m’ invita 
Mesto il genio di Tasso. 

In quest’ erma dimora 
IVuda, e dal fral discinta 
L’ ombra mi par che circoli ^ 
D’ ascoltar parmi ancora 
Le' lacrime d’ Àminta. 

O Tasso ^ a te 'divoto 
IVel prossimo boschetto 
Preparo un sagrifizioi 
E’ ver, semplice è il voto , 
Ma proverai diletto. 
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Non aspettar che sia 
L’ aitar di bronzi , e marmi 
O pur che lo circondino 
Con finta simmetrìa 
Scudi , corazze , ed armi. 

Tu fosti ’l fortunato : 

Non vi sarà io credo > 
Chi possa ofiVir la vittima 
Ove siavi segnato : 

Il secondo Goffredo. 

Tra i salci piangenti ' 

Il don eh’ io ti preparo , 
Credilo: è un don più sem 
Genio illustre acconseuti, 

Il don ti sarà caro. 

Alzo di verdi canne 
Un tondo tempietto , 

E dell’ acuta cupola 
Fra le diverse spanne 
Molti fiori per tetto. 

Entro il silvestre e bruno 
Delubro , io curvo al suolo 
Non accigliarti, o Genio , 
Qui non s’ appressa alcuno 
Non vedi che son solo ? 

Non aspettar (T incenso 
Grato fumo odoroso / 

L’ altare, il sacrifizio 
Di vivo foco intenso 
E’ un sospiro amoroso . . . 



Volò il sospir , non giunse 
O Tasso a te ? noi miri 
Come , come sollecito 
S’ attaccò , si congiunse 
' D' Aminta coi sospiri ì* 
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ODIMO OLIMPICO » 

Oh qual piacer divino ! 
Quanto , quanto son grate 
Air anime sensibili 
D’ un placido mattino 
L' aurette innamorate ! 

Quanti tumulti , e quanti 
Dolci affetti nel core 
Non nascono , non destansi 
De’ non profani Amanti 
Che vivon sol d’ amore ! 

Soave zefiretto 

Belio è veder che posa 
Or le piume cerulee, 

Ora il ceruleo petto 
Sovra un botton di rosa. 


* É quetti il Reverendo D. Leone Luca An- 
’dreaccki T^ice Rettore del Reai collegio di Lii-^ 
cera gentile poeta ed oratore , amicitsimo deW au- 
tore , e del padre mio. 


\ 
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Qual piacer allorquando 
Il sol spunta , e t' invoglia 
Di rugiada le lucide 
Gocce mirar tremando 
Su i fior tra foglia , e foglia ! 

Chi deir alma natura 

Che in mar , che in terra, e in Ciclo 
Ofire mille <lelizie 
£ goder non procura , 

A un’ anima di gelo. 

Com' è possibil cosa 
Leggiadra farfalletta 
Vedere , e non sorprendersi 
Che il crin dentro una rosa 
A nasconder s' afiratta ? 

L’ onda scherzar del rio 
Dal venticel summossa , 

Ed interrotti circoli 
Con pronto lavorio 
Formarsi ad ogni scossa^ 

Veder tra verdi fratte 
Due colombe vivaci 
Ripeter per simpatica 
Forza , tra loro attratte 
Un diluvio di bacij 

!Mon commoversi al mesto 
Al genial lamento ' 

Delle amorose tortore , 

Qual v’ è , se non è questo 
Più inamabil portento ? 
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O del grnn Tiziaro 
O gonio , o core , o meate . . 
J'er gli uomini insensiLili 
Il Bollo è un nome vano : 
Non anno un cor die sente. 

Pene , piacer , diletti . . . 

Ah perchè desta oh Dio 
Ogni campestre immagine 
Un tumulto d’ affetti 
Nel povero cor mio ? 

Con pennello leggiadro 
Un dì vid’ io dipinto 
Dal Lorenese Claudio 
.Un pastore in un quadro 
Dal dolce sonno avvinto. 

E mentre egli dormia , 

Con nuovi modi industri 
La giovinetta Delia 
Al crin del padre ordia 
Ghirlande di ligustri. 

Delia lieta nel core 
Pel suo lavor parea ; 
Nascosto in mezzo agli alberi 
11 filiale Amore 
Lieto anch’ egli ridea. 

Il quadro , a me diletto 
Tanto recò sì hello 
Ch’ ogni qualvolta il medito 
Sento sbalzarmi il petto , , 
Benedico il pennello. 
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Se onoro il padre mio 
Or più di pria contento 
O Lorenese (Claudio 
A te dovuto è il pio 
Nobile sentimento. 

Ah se tanto dell’ aite 
Con diligente cura 
Possono i bei miracoli 
Espressi ’n tela , o carte , 

Quanto non può natura ! 

/ 

Tirsi , e Donila uniti 
Mirai sul far del giorno 
Mille affettuosi , e languidi , 
Perchè dal duol feriti , 
Cacciar sospiri ’ntorno. 

Giro al lago vicino 
Nella cui ripa s’ alza 
Quel tempietto gotico 
Ch' è sacro al Dio Bambino 
A piè di quella balza. 

Là coir oleo votivo 

Com' è il Cristian costume , 
Della lucerna languida 
Resero all or più vivo 
Il moribondo lume. 

Fianser , pregar , coi crini 
Sugli omeri discesi , 

Quante cose non dissero 
Al suol prostrati , e chini 
Di calda Fede accesi ! 
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Langue a morte vicin» 

La genitrice mia 
Pietoso Nume , salvala j 
Cosi dicea Dorina 
Al fìgliuol di Maria. 

Del Delubro custode 
Giunse veglio Eremita , 

Che al volto venerevole 
Le virtù sante e sode 
Vedeansi di sua vita. 

La coppia a luì rivolta 
Volea . . . coppia felice , 

• Quei le disse , consolati 
Sii pur lieta una volta, 
Salva è la genitrice. 

I semplici Pastori 
Credéro , e non invano ; 
Malinconia fuggissene 
Dai lor trafitti cori 
Qual fumo all' aer vano . 

Baciaron del Profeta 
11 cinto noderoso. 

. Fu simile il miracolo 
Per quella còppia lieta 
Al detto prodigioso. 

No, che non sono sculti 

0 casta Fede intatta 

1 tuoi pregi 'n ogn' anima ; 
Tu sol desti tumulti 

In anima ben fatta. 
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It vergili fior del prato , 

Il zefìretto molle , 

11 lago, il rivo, gli alberi , 

11 merlo innamorato , 

Il piano , il monte, il colle , 

Per un scnsibil core. 

Per un core , che sente 
Non sono oggetti amabili , 
Non inspirano amore 
Quando tu sei presente. 
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